
Kaige: in Cina è libero solo il denaro

«C
onfucio ci ha insegnato a rispettare gli altri e a
difendere la nostra dignità. Oggi, in Cina, tutto
questo sembra essere sparito. Si parla solo di de-
naro. E l’aggressività economica è il motivo per
cui tutti parlano della Cina, nel mondo. Non è
giusto.Nonèunabella fineperunpaesecheha
alle spalle millenni di storia».

Chen Kaige, classe 1952, regista cinematografi-
co cinese, è a Roma. Stasera l’Asian Film Festi-
val, in corso (fino al 9 dicembre) ai cinema Ma-
dison e Missouri, presenta il suo nuovo film La
promessa (incineseWuji).Èunwuxiapian, lapa-
rola cinese che indica i film di arti marziali, co-
me La tigre e il dragone o Hero. È la prima volta
cheChensicimentaconilgenereclassicodelci-
nema cinese, anche se non è il suo primo film
in costume (lo erano, in modi diversi, Addio
mia concubina, Palma d’oro a Cannes, e L’impe-
ratore e l’assassino). È la storia di una ragazza
che, per diventare principessa, stringe un patto
diabolicoconunostregonerinunciandoalla fe-
licità in amore. È un film mirabolante, con un
grande impiego di effetti speciali digitali che ne

hanno innalzato il costo a oltre 30 milioni di
dollari. Forse per la prima volta in carriera,
Chen Kaige si ritrova in testa al box-office - al-
menoneipaesiasiatici,mapresto il film(candi-
datoall’Oscar)andràall’assaltodeimercatiocci-
dentali.
ChenKaigeè,assiemeaZhangYimou, il regista
piùimportantedellacosiddettaQuintaGenera-
zione che ha rinnovato il cinema cinese dagli
anni ‘80 in poi. Ha iniziato con film d’autore,
bellissimi (Terra gialla, La grande parata, Il re dei

fanciulli), per poi sfondare con il citato Addio
miaconcubina ediventareunregista internazio-
nale (ha girato anche un film, poco riuscito, in
Inghilterra: Killing Me Softly). Il suo esordio nel
film d’azione è tutt’altro che una resa al merca-
to: esattamente come i western in America, i
wuxiapian sono una forma di narrazione popo-
lare che i registi cinesi usano per parlare della
contemporaneità. Sono film sul potere, e sul
rapporto maestro/discepolo caro a Chen dai
tempi del Re dei fanciulli, ispirato a un romanzo
di Acheng.
«I nostri film di arti marziali - spiega Chen - so-
no popolari anche in Occidente e spesso mi
chiedo perché. Avendo vissuto anche a New
York,edessendopassatoattraverso la rivoluzio-

ne culturale - i due estremi, diciamo, delle ri-
spettive civiltà! - mi sono convinto che Oriente
eOccidente sianotroppodiversi... Voi vivete in
base a principi religiosi solidi e immutabili, noi
abbiamo tradizioni religiose molteplici, nessu-
na delle quali è dominante, e viviamo in una
perenne fluidità. La Cina è invasa da brutti film
americani dei quali gli spettatori cinesi non ca-
piscono nemmeno le trame, però li guardano,
e li apprezzano: e penso che in Occidente av-
venga lo stesso con i film cinesi. Forse i nostri
wuxiapian vi sembrano film fiabeschi, ma non
lo sono.Parlano di noi, della nostra modernità,
dei valori che stanno sparendo. Noi cinesi stia-
mo vivendo una fase di violento cambiamen-
to,equestocreainsicurezza.Nessunovedechia-
ro nel futuro. La promessa parla di questo disa-
gio... Shakespeareavevacapito icinesi senzaco-
noscerli:parla sempredeldestinoedelpotere,e
di come lescelte degli individui siano impoten-
ti davanti al Fato ma, al tempo stesso, fonda-
mentaliperdareunsensoeticoalle lorovite.Bi-
sogna sempre ambire alla libertà anche se rag-
giungerla è impossibile. La Cina di oggi non è
un paese libero, è un paese dove il denaro per-
mette di raggiungere alcune libertà: viaggiare,
cercarsiunlavoro,consumare...malavera liber-
tà, quella intima, assoluta, non c’è».

Neglianni ‘70,da ragazzo,ChenKaige fuspedi-
to in campagna come tutti i giovani studenti
della rivoluzione culturale: «Ho accennato a
queltempoinAddiomiaconcubinamaavrei tan-
te altre storie da raccontare. Ma in Cina il tema
è ancora troppo “caldo”. Ci vorrà tempo, e io
posso aspettare. Se potessi tornare indietro non
investirei più tanta energia nel cinema.Farei al-
tro... forse il contadino. Mi piacerebbe vivere
nella foresta, tornare a contatto con la natura.
Ma è andata così, il mio destino ha deciso così.
L’importante è non essere schiavi del cinema e
ricordarechenulla è stabile, tuttoscorre e si tra-
sforma.Cel’ha insegnato ilBuddha,èunadelle
tante cose che noi cinesi, oggi, dobbiamo sfor-
zarci di non dimenticare».

■ Il 2007 di Raiuno vedrà, dal 1˚ gen-
naio, Marco Baldini nello gioco con
persone non famose Fabbrica del sorriso
alpostodei«pacchi» inondafinoaSan-
remo; ritorneràdiPortobello, inprima-
verao in autunno, il martedìo il vener-
dì, che potrebbe condurre Flavio Insin-
na (che ora gestisce i pacchi ad Affari
tuoi); potrebbero tornare Chiambretti,
passato Sanremo Teocoli farà un varie-
tàperquattro sabatoseracon Cugiaco-
me autore, Fiorello potrebbe riapparire
un paio di volte al mese, e, dalla prima-
vera, Simona Ventura. Se ce la fa, Raiu-
no incasserà anche una serata di Beni-
gni nelle sue letture dantesche.Da gen-
naio a giugno tre serate di intratteni-
mento a settimana. E per la seconda se-
rata che il cda ha deciso di dedicare alla

cultura? Lo condurrà Vespa? «Vespa o
non Vespa. Può darsi che sia lui il con-
duttore o un altro, bisogna valutare la
novità editoriale». Così ha risposto ieri
a Milano il direttore di Raiuno Fabrizio
Del Noce presentando il carnet della
prima rete per il 2007. E non esclude
un rientro di Celentano: «Dipende da
lui. Celentano è uno che arriva e dice:
“Io faccio”. Tirarlo per la giacca sarebbe
controproducente». Del Noce, quando
andò in onda un anno fa Rockpolitik, si
autosospese. E ad Adriano che sabato
scorsoaChetempochefaaveva ironizza-
tochiedendosicomelaRaiavessepotu-
tocadereintrappolaper il suoprogram-
ma, Del Noce replica: «Io non mi sono
fattomettere intrappola,misonoauto-
sospeso». Appunto. E se Celentano tor-

nasse, gli è stato chiesto in conferenza
stampa, lo rifarebbe? «Non so, ma non
credo - dice il direttore di Raiuno - che
l'azienda sia ancora così incline a far
passareunprogrammasenzapotereser-
citare il controllo editoriale».
Altri annunci: «dal 13 gennaio Carlo
Conti sarà in prima serata il sabato sera
su Raiuno con 'L'Italia si testa o 'Fratelli
di testa, titolo provvisorio di uno show
(format Magnolia) con interattività da
casa, in quattro puntate che potrebbe-
ro aumentare. Dal 12 gennaio Massi-
mo Ranieri con Tutte donne tranne
me, in tre puntate. Panariello per ora
non è disponibile e non coincide con
lenostre linee professionali». Evidente-
mente il comico sconta ancora la con-
duzione di Sanremo 2006.

TV Baldini sicuro, Celentano forse. A Vespa la cultura? I programmi di Del Noce

Rai1 punta a Chiambretti, Teocoli e Benigni
■ Il matrimonio tra Gina Lollobrigida,
79 anni, e Javier Rigau, impresario di
45anni,nonsi farà.Nientenozze, fissate
a novembre a New York e poi rinviate al
27gennaioaRoma.Finquiècronacaro-
sa. Poi l’attrice accusa: colpa dei media
se tutto è andato in fumo. E via telefono
dagliUsa,alleagenziedistampa,annun-
cia querele: alla Rai, a Mediaset, al setti-
manale Gente, a giornali e tv spagnoli.
«Purtroppo è accaduto quello che dove-
va accadere, Javier è in uno stato pieto-
so. Le diffamazioni fatte da stampa e tv
lo hanno distrutto», ha confermato Gi-
na Lollobrigida. Ha chiesto una cassetta
di Domenica In e ricordato di aver telefo-
nato,a suotempo,aBerlusconichieden-
dogli di far tacere Canale5. «Da quando
abbiamo annunciato questo matrimo-

nio hanno tartassato Javier con calun-
nie e diffamazioni in diretta. Ho anche
chiamatoBerlusconiperchéfacessetace-
re Canale 5. Anche Raiuno ha fatto la
sua parte. La stampa non può continua-
re a denigrare e calunniare le persone.
Tutti i santi giorni. Lui non ne può più».
«La stampa - continua la Lollo - ha dirit-
to di cronaca ma non di entrarenella vi-
taprivatadellepersone.Sacosa fannoin
televisione? Offrono denaro a chi ha
qualcosadi scandalosodaraccontaresui
personaggi famosi. Hanno accusato Ja-
vierdi reati edi coseallucinanti chenon
posso ripetere per non diffamarlo di
nuovo. Possono distruggere non solo
una persona innocente ma tutta la sua
famiglia. E poi quando la giustizia arriva
il danno è già fatto».

POLEMICHE Saltano le nozze col 45enne: «Colpa di stampa e tv, denuncio Rai, Mediaset e «Gente»

Lollobrigida: non mi sposo più e querelo

LA FESTA DI ROMA SLITTA DI UNA SETTIMANA
INTESA SUI FESTIVAL MA CROFF È INSODDISFATTO

Un film mirabolante
una produzione di 30
milioni di dollari. In
testa al box office
nei Paesi asiatici
Piacerà anche da noi

«La Cina di oggi non è
un Paese libero; solo
il denaro permette
qualche libertà
Ma a voi interessa solo
la potenza economica»

«Oriente e Occidente
sono troppo diversi
I vostri principi sono
immutabili, noi
viviamo in una
perenne fluidità»

Sanremo, è già guerra legale tra i
giovani. Enzo Boemio, 32 anni, di
Ischia,unodegliesclusidaSanremo-
lab, il concorso canoro che premia i
tre vincitori con l'accesso diretto al-
la Sezione Giovani del Festival, ha
annunciato per oggi un maxi espo-
sto alla Procura di Sanremo, sotto-
scritto da una trentina di esclusi,
contro tre dei dodici vincitori: i
gruppi Univocifire e Le macchine
volanti e il cantante Massimiliano
Arizzi.

La diatriba sulle date troppo ravvicinate tra la Mostra di Venezia e
la Festa del cinema di Roma, su chi soffia film e star a chi, più il
Torino Film Festival schiacciato come terzo e più piccolo
incomodo, martedì sera nelle stanze di Rutelli ha trovato una via
d'uscita. Il ministro, i sindaci Cacciari, Veltroni e Chiamparino, i
responsabili della Biennale Croff, della festa romana Bettini e della
rassegna torinese Rondolino, il sottosegretario Elena Montecchi,

hanno concordato: nel 2007 Venezia sarà dal 30
agosto all'8 settembre secondo il suo calendario
consueto (com'è logico), la Festa romana sarà dal 20 al
30 ottobre slittando di una settimana (è stata dal 13 al

21 ottobre), Torino dal 24 novembre al 2 dicembre, slittando di un
paio di settimane. «Il clima era eccellente», chiosa il ministro
avendo cura di segnalare i punti e gli obbiettivi: «Ridurre il più
possibile il rischio di sovrapposizione e conflittualità, l'incarico di
precisare al meglio le caratteristiche delle tre manifestazioni per
evitare ripetitività, collaborazione fra loro attraverso proposte
coordinate». La Mostra di Venezia «sarà considerata di carattere
nazionale e avrà finanziamenti dello Stato», sottolinea a botta
calda Cacciari (e Roma, sottintende, no). Si vedrà se l’intesa eviterà
scontri. Per quanto abbia apprezzato lo sforzo già Croff giudica
«insufficiente» lo slittamento romano perché «il vero conflitto,
quello dell'acquisizione dei film», lo si supera con la distanza
temporale. Ma, certo, che all’accordo abbiano presenziato tutti i
protagonisti un suo peso ce l’ha.  Stefano Miliani

■ di Alberto Crespi / Roma

SANREMO GIOVANI
Già guerra tra candidati
Esposto in procura

IN SCENA

Una scena da «La promessa» e, nella foto sotto, il regista Chen Kaige

CINEMA Chen è un maestro ri-

conosciuto. Dopo «Addio mia

concubina», è a Roma dove pre-

senta il suo nuovo «La promes-

sa». Un altro tuffo nella mitologia

cinese. «Ma parlo del presente»

dice, «e del rapporto col potere

in un Paese in trasformazione»
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